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FRANCESCO CAPALBO (1877-1930) STORICO DELLA CULTURA CALABRO-BIZANTINA
E DEGLI INSEDIAMENTI ARBERISCHI.

“Noi Calabresi siamo, in genere, ignoti a noi stessi; noi siamo i primi a disconoscere i pregi non comuni della terra nostra, noi siamo i primi a ignorare le manifestazioni più spiccate e più insigni della nostra vita”.

Francesco Capalbo
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L’acrese Francesco Capalbo fu, nel primo ventennio del ‘900, il continuatore della tradizione laica della Scuola di S. Adriano, dove tenne con grande prestigio la cattedra di italiano e storia e, poi, quella di italiano e latino. La sua meritata fama di maestro e di studioso infaticabile non è ancora del tutto spenta; vive nella tradizione orale e attraverso i suoi numerosi scritti di storia calabrese, particolarmente relativi al periodo bizantino, sempre puntuali, sempre penetranti e documentati.
Figlio dell’avvocato Raffaele Capalbo, autore delle Memorie storiche di Acri, era quivi nato il 7 gennaio 1877. Nel 1905, aveva conseguito la laurea in Lettera all’Università di Napoli. Dopo avere insegnato per qualche anno nel ginnasio comunale di Scagliano, nel 1908, vincitore di concorso, fu nominato professore straordinario nel liceo di S. Adriano. 
Concluso il triennio di straordinariato, nel 1911, in seguito ad ispezione eseguita dal Prof. Camillo Cessi dell’Università di Catania, conseguiva la nomina a professore ordinario. Nel verbale ispettivo, di cui esiste copia nell’archivio del liceo, sono espressi giudizi altamente lusinghieri sulla preparazione culturale e sull’attività didattica del Capalbo. Alla domanda su “come esponeva la materia”, l’Ispettore ministeriale annotava: “con molto calore e con grande semplicità”. Gli alunni erano interrogati – riferiva l’Ispettore – “con domande perspicue e semplici” ed erano giudicati “con retto criterio”. La correzione dei compiti era definita “accurata”. Nelle osservazioni, l’Ispettore, evidenziava, inoltre, che “il profitto della scolaresca è notevolissimo”.
Un ottimo docente, dunque, che esercitava una incisiva azione educativa e, per questo e per la non comune cultura, aveva acquistato molta autorità sugli studenti e naturalmente manteneva “bene” la disciplina in classe, amato dagli alunni per le sue dotte ed esaustive spiegazioni e temuto per la serietà e l’impegno che richiedeva negli studi.
Un suo alunno (1)  ricorda il suo “temperamento riservato, alieno dalle troppe parole. Stilista rigoroso sia a scuola con gli alunni che nelle conversazioni con gli amici, entrato in classe, saliva sulla pedana della cattedra…faceva l’appello e incominciava la lezione. Dei 60 minuti, di cui si compone l’ora di lezione, non ne sciupava neppure uno! Noi pendevamo dalle sue labbra: nessuno osava sussurrare una parola all’orecchio del compagno di banco. Ci dettava la letteratura italiana senza servirsi di alcun testo. Quando noi ripetevamo la lezione, era attento alle nostre parole, che dovevano risultare  quasi una ripetizione mnemonica del suo dettato, non per capriccio coattivo, ma per abituarci a un’espressione chiara e corretta dei nostri pensieri…Nell’ora di revisione degli elaborati d’italiano ci rendeva viva la grammatica e la sintassi, che nei segni blu della sua inesorabile matita assumevano il significato di una logica necessità. Il suo metodo critico era senza dubbio quello storico…egli era per me la vera figura del maestro! Durante il mio insegnamento l’ho seguito sempre come il migliore modello d’insegnante…mi sforzavo di imitare la sua stessa scrupolosa preparazione giornaliera della lezione da spiegare, lo stesso suo attaccamento al dovere”.

Questi sono dei dettagli importanti o delle curiosità sul modo in cui il Capalbo faceva il suo mestiere di educatore, che giustificano la meritata e considerevole fama di maestro. Egli, però, non era solo il professore di così eccelso valore, come emerge e dal verbale della visita ispettiva e dal ricordo dei numerosi discepoli, alcuni dei quali – come, ad esempio, Costantino Mortati, Titta Madìa, Gennaro Cassiani – assumeranno rilievo nazionale (2). 
Francesco Capalbo era soprattutto uno studioso di prim’ordine della storia, della letteratura e della civiltà regionale calabrese perché era convinto che “noi calabresi siamo, in genere, ignoti a noi stessi; noi siamo i primi a disconoscere i pregi non comuni della terra nostra…i primi a ignorare le manifestazioni più spiccate e più insigni della nostra vita”.
Ancora oggi, i suoi saggi sulla Calabria bizantina, sul monachesimo italo-greco ed i “suoi rapporti col Rinascimento ellenistico d’Italia”, si presentano come un complesso di pregevoli intuizioni, di sintesi organiche, frutto di difficili e laboriose ricerche d’archivio e di vivaci ed icastiche interpretazioni di fatti e documenti.
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Del suo appassionato lavoro di storico, attento ricercatore ed acuto interprete delle fonti, offre ampia testimonianza, fra l’altro, il lungo saggio Di alcune colonie albanesi della Calabria Citra (3), costruito tutto su materiale inedito, che il Capalbo aveva rinvenuto – come  scrive – “nella ricerca per la nostra opera in preparazione sul Basilianesimo in Calabria e sul monastero di S. Adriano” e dove giustamente rileva  come “tutte le memorie e scritti sugli Albanesi pubblicati in questi ultimi cento anni non contengono che ripetizioni di scrittori che si copiano” perché dei tanti che scrissero sugli italo-albanesi, “nessuno quasi si occupò dei documenti che si hanno negli archivi”. Per  conseguenza, ne vennero fuori storie fantasiose e romanzate, fondate su miti e leggende, che si perpetuarono nel tempo, ingenerando confusione ed, anzi, facendo opera di falsificazione della documentazione e, quindi, della realtà oggettiva (4).
Francesco Capalbo, sull’esempio di Guglielmo Tocci – “a cui spetta il merito di avere per primo aperta la via alla ricerca dei documenti” -  attraverso una minuziosa e puntigliosa esplorazione dei libri parrocchiali della Chiesa Matrice di S. Demetrio e dei “pochissimi avanzi scampati al naufragio dell’archivio della vetusta Badìa” (di S. Adriano, NdR), è riuscito a dire parole definitive sull’omonimo feudo ecclesiastico nel ‘600.
 Ha ricostruito meticolosamente lo svolgersi della società civile nell’ambito del feudo sin dai primi insediamenti di profughi albanesi, riportando alla luce fatti e misfatti, condizioni di vita, lotte tra contadini e autorità feudali, per lo più, sfociate nel sangue; sottili astuzie, messe in atto per ragioni di sopravvivenza da singole componenti della popolazione; ha provato e documentato il processo di faticosa integrazione, che gradualmente andava prendendo piede e consolidandosi tra la popolazione albanese e quella calabrese.
Ha dimostrato, attraverso l’esame di documenti inediti, che gli albanesi, immigrati in Italia tra la seconda metà del secolo XV sino alla prima metà del secolo XVII, si insediarono  o, meglio, furono accolti in preesistenti villaggi indigeni, resisi deserti, perché abbandonati dalla primitiva popolazione per cause oggettive – sociali ed economiche -  che vi rendevano assai difficoltosa, se non impossibile, la vita. Le stesse cause – avverte il Capalbo – che, in tempi recenti, hanno determinato le massicce emigrazioni nelle Americhe. 

Veniva, così, demolito, attraverso dati inoppugnabili, il mito dei nobili guerrieri che avevano creato ex novo delle comunità in Calabria e nel Mezzogiorno. In effetti, aveva visto bene il Capalbo perché si trattava di discrete masse di contadini che emigravano e che, per tale motivo, servivano a riempire il vuoto demografico ed a ripopolare villaggi e località, rese deserte o da malattie e terremoti  o dalla emigrazione della popolazione indigena al fine di “scansare l’ineluttabile destino cui era dannata in Calabria”.
Recentissime ed approfondite ricerche (5) hanno messo in evidenza, confermando la tesi del Capalbo,  che le immigrazioni albanesi avvennero a gruppi, più o meno numerosi, in tempi diversi e per destinazioni diverse e che importanti nuclei di immigrati provenivano non dall’Albania, ma dalla Grecia e che – soprattutto – assai diversi furono i destini dei gruppi dirigenti albanesi e delle classi popolari. 
I primi trovarono accoglienza, “abbastanza agevolmente”, tra le classi dirigenti della Penisola; i secondi, invece, che non erano né intellettuali, né uomini d’affari, ma contadini e soldati analfabeti, dovettero sopportare tutte le peripezie proprie dell’emigrazione in terra straniera, a cui si aggiunse “un’altra particolarissima: la fondazione di quei villaggi italo-albanesi che consentirono loro di conservare la lingua e gran parte delle loro tradizioni, ma che realisticamente vanno considerati più o meno come dei ghetti, in cui furono fatti affluire i nuclei più attaccati alla tradizione religiosa greco-ortodossa, e perciò stesso più sospetti alle autorità civili e religiose del paese che li accoglieva” (6).
In una società profondamente segnata, come quella italiana, dalle divisioni di classe, le grandi famiglie albanesi subirono un processo di assimilazione con i gruppi egemoni della società italiana e, se di tradizione religiosa greco-ortodossa, la ripudiarono abbracciando il rito latino, separandosi nettamente, pertanto, dalle minores gentes  le quali, relegate nei villaggi rurali abbandonati dalla popolazione locale, costrette a subire le violenze del sistema feudale, che le adibiva al duro lavoro dei campi, di solito nell’interesse del feudatario, anche per una sorta di legittima difesa si rinchiusero in sé stesse, difendendo il proprio rito religioso ortodosso, la propria lingua con le proprie tradizioni.
Giustamente osserva il Capalbo che non deve meravigliare se, nei primi tempi, le popolazioni immigrate, sprovviste di tutto, vivessero di scorrerie, di furti e di rapine, non avendo come sbarcare il lunario ed essendovi costrette dalla dura necessità della sopravvivenza. A questo punto, è opportuno aggiungere, a proposito ed a riprova della mancanza di solidarietà attiva tra i nobili albanesi e la massa degli immigrati, un episodio, documentato da Paolo Petta in un pregevole saggio (7). 
Alfonso Castriota, discendente dalla famiglia di Giorgio Skanderbeg, intorno al 1532 aveva raggiunto i vertici dell’amministrazione del regno di Napoli perché, con la nomina a consigliere regio, a Napoli, cioè a membro del Consiglio di Stato, affiancava stabilmente il vicerè. In tale sua alta funzione, ebbe modo di occuparsi, intorno al 1536, dei “capitoli” che il Parlamento generale aveva presentato al sovrano. Fra tali “capitoli” “figurava anche la lagnanza di alcune popolazioni del regno  contro gli immigrati greci e albanesi, che “ogni dì commettono furti, & rapine, homicidii, & altri enormi delitti”, con la richiesta (che fu accolta) che fosse loro imposto di risiedere esclusivamente entro città murate, e quindi di facile controllo”. 
Si trattava di una istanza – ricorda il Capalbo – di Cosenza e dei suoi casali contro Albanesi, Greci e Schiavoni.  Nell’occasione, il Castriota non dimostrò alcuna solidarietà con i suoi compatrioti e nulla fece o disse in loro difesa.
Nelle pattuizioni con i feudatari solitamente era inclusa anche la clausola che dava facoltà agli albanesi di potere allontanare dalle comunità di villaggio le persone “tristi” – italiane oppure albanesi – per ovvie ragioni di sicurezza e di tranquillità. Una simile clausola si trova anche nelle Capitolazioni di S. Demetrio, rinnovate e modificate e peggiorate -  rispetto alle originarie del 1471 -  con l’amministrazione dell’Abate Commendatario, Cardinale Brancaccio, nel 1644, nelle quali si chiede che “l’Italiani non possono stare in detti Casali (di S. Demetrio e S. Cosmo, n.d.r.) unitamente con l’Albanesi, e quelli che si trovano li possono cacciare via, stante che non possono campare unitamente con Italiani per molte cause”.
 Ma, all’epoca della stipula di tale atto e dopo due secoli dall’insediamento albanese, i Libri parrocchiali della Chiesa di S. Demetrio, esplorati dal Capalbo, dimostrano invece che il processo di integrazione era molto avanzato ed ormai irreversibile.
Era emerso, infatti, “nel modo più chiaro”, che, alcuni anni dopo la pattuizione della citata clausola, “tutto era mutato di fatto: gli elementi indigeni s’infiltrano nel casale albanese di S. Demetrio (ed è presumibile avvenisse più o meno lo stesso anche negli altri) da tutte le parti, i rapporti amichevoli s’intensificano coi comparatici e coi matrimoni, a cui va aggiunto il traffico continuo determinato dallo scambio delle derrate”. 
Sin dai primi del ‘600, nei Libri parrocchiali, accanto a cognomi di derivazione albanese o greca è dato rinvenirne, non pochi, sicuramente italiani o calabresi. Fenomeno che si accentuò nella seconda metà del secolo XVII, nella quale è attestata la presenza considerevole di persone che, a giudicare dai cognomi, erano sicuramente provenienti da paesi calabresi, come Fuscaldo, Scigliano, Cosenza, Rossano, Acri, Bisignano,Cassano, Paola, Terranova.
 Ciò ovviamente dimostra, con ragionevole certezza, che, nella seconda metà del ‘600, le iniziali ragioni di contrasto con la popolazione indigena erano del tutto cessate; che l’integrazione era progredita e saldamente consolidata e che l’antico proverbio, trasmesso dalla tradizione orale -  “se incontri un lupo e un Albanese, lascia il lupo e spara all’Albanese”-  era solo un ricordo.
La pacifica fusione e la coesistenza tra le due popolazioni è dimostrata dalla circostanza, debitamente ed acutamente rilevata dal Capalbo, che, in oltre mezzo secolo e cioè, nel periodo 1642 – 1699, tra gli abitanti di S. Demetrio, non si registrarono delitti di sangue.
Certo v’erano contrasti con l’amministrazione del feudo ecclesiastico a cagione delle terre da coltivare, delle decime da corrispondere e dei vari balzelli imposti, che gradualmente andarono acuendosi, particolarmente nel corso del ‘600, a causa ed in dipendenza del processo di rifeudalizzazione, che aveva determinato l’Abate Commendatario – di solito un cardinale di Santa Romana Chiesa  che non viveva nel feudo -  a restringere i diritti dei vassalli e a spolparli come meglio poteva per trarre la rendita più alta possibile dalle terre e dalle attività che si svolgevano in loco.

Gli Albanesi, dopo due secoli dal loro insediamento, superato l’iniziale nomadismo, avevano ormai incominciato a costruire case “de calce e de arena”, avevano disboscato e continuavano a disboscare terreni per seminarvi o per impiantarvi uliveti, vigneti, ficheti, gelseti, essenziali ed indispensabili per l’allevamento del baco da seta; sparivano gli “sterili deserti” e gli “orridi boschi che servivano di nascondiglio ai lupi ed alle fiere”(8); vi si costituivano le piccole, medie, ma anche grandi aziende contadine.
 In una parola, nell’arco dei due secoli, le popolazioni contadine immigrate, “colle loro mani callose”, avevano promosso, nel feudo, i rilevanti progressi dell’agricoltura e della pastorizia, trasformando lo stesso paesaggio agrario. In tale contesto, alla prima restrizione dei diritti, che erano stati loro accordati nel lontano 1471 dall’Abate di S. Adriano, Paolo, protestarono timidamente verso il Commendatario, Cardinale Brancaccio, chiedendogli che, almeno, non fossero umiliati fino al punto da essere “astretti ad acconciare le stalle del Monastero”;  che “il povero Vassallo”, in occasione di giudizi per la commissione di delitti, non fosse “castigato due volte e morto da due coltelli”, e, cioè, che, per lo stesso fatto, non fosse perseguito una prima volta dalla Corte Abbadiale ed una seconda volta da quella criminale o viceversa; che, infine, il Capitano della Badìa  con tutto il suo seguito numeroso, non pernottasse nei Casali, addossandogli ovviamente le spese per il vitto, l’alloggio e quant’altro, ma dimorasse nei locali della Badìa, “ivi abiti e faccia stanza”.   
 Ma la vasta estensione delle terre del feudo – che abbracciavano un vasto comprensorio fondiario che si estendeva fra gli attuali confini dei Comuni di Acri, Corigliano e Terranova – era stata sottratta all’amministrazione dei monaci italo-greci, che avevano cristianamente accolto i profughi “pariter filios…ut ne fata devorentur dictos Albanenses sive Graecos”.
 Ora, essa con tutte le sue rendite e con i balzelli sopravvenuti, costituiva un beneficio parassitario di un qualche cardinale di Santa Romana Chiesa, che non aveva mai messo piede nel feudo, non conosceva la povera umanità che duramente vi faticava per sopravvivere, ma viveva lontano, a Roma, come  un signore rinascimentale con la sua corte e dal feudo traeva soltanto la rendita che gli garantiva quell’alto tenore di vita.
In simile situazione, che vedeva oggettivamente contrapposti gli interessi contrastanti della comunità rurale, da una parte, e del signore feudale, dall’altra, che con il suo apparato di polizia e di burocrazia, interveniva continuamente ed interferiva nel vivere quotidiano dei vassalli per il controllo delle rendite e per l’esazione dei balzelli, era più che naturale e giustificato che, dapprima, nascessero il malcontento e la protesta e che, successivamente, disattendendo la Corte Badiale le suppliche e le istanze contadine e ricorrendo, anzi, alle maniere forti ed alla violenza, si reagisse con l’uso della forza e si sfociasse nei fatti di sangue.
Avvenne, così, che il 7 settembre 1668, in aperta campagna, “vicino la vigna de’ monaci”, D. Pietro Giovanni Grutta, grosso affittuario delle terre badiali, venne fulminato “d’archibusciata”. Essendo stato seppellito il suo cadavere nella chiesa del monastero, insorse l’arciprete di S. Demetrio, D.Pietro Antonio Lopes, per rivendicare la propria giurisdizione sulla sepoltura, reclamando presso l’Arcivescovo di Rossano e ne ebbe soddisfazione in quanto “li monaci sono stati costretti dishumanare il corpo del predetto e restituirmelo, dopo lospatio di vinti giorni, che era sepelito”.
Il 18 settembre dello stesso anno, pochi giorni dopo l’assassinio dell’affittuario, nello stesso luogo, veniva ucciso “d’archibusciata”  un certo Giovanni Milano, detto lo “schiavo”: era un soldato che componeva la squadra del Capitano. Due anni dopo, nel maggio del 1690, anche costui, mentre si reca nel palazzo della Badìa, sarà mortalmente colpito: un colpo della solita “archibusciata” gli taglierà la lingua; sarà agonizzante per due giorni ed a causa della lingua tagliata, “non si epossuto (!) comunicare perché non poteva inghiottire”. 
Il Capitano era  polacco e si chiamava Giovanni Cormanno; s’era prima accasato a Terranova, dove aveva contratto matrimonio ed aveva vissuto per circa dodici anni, per poi trasferirsi nella Badìa, per conto della quale svolgeva, da poco tempo, le sue funzioni di “luogotenente del Governatore” con l’esercizio “della Giurisdizione civile e mista”. Aveva solo 45 anni al momento dell’assassinio. 
Negli anni immediatamente precedenti, più volte s’era recato in S. Demetrio per fare da padrino nel battesimo di figliuoli della nascente borghesia rurale, com’è intuitivo dedurre dai relativi cognomi di Marino, Rada, Pisarra, Braile, Ligori.
Si può ragionevolmente ritenere che, diffusasi la voce della probabile futura assunzione dell’importantissimo e delicato incarico, alcune famiglie sandemetresi abbiano cercato di farselo amico e compare in previsione di futuri benefici. Evidentemente le cose si misero male per lo sfortunato polacco  che, probabilmente non conoscendo a fondo i delicati equilibri sociali ed economici del feudo, con la sua condotta, non riuscì a conquistare la  benevolenza dei vassalli, nei cui confronti rappresentava il simbolo dell’arroganza del potere e delle angherie dell’Abate Commendatario e della Corte Badiale.  L’assassinio del Capitano e gli altri che lo precedettero erano senza dubbio il frutto della selvaggia e cruenta reazione alle angherie baronali.
Nel corso del ‘700, aumentarono le contestazioni tra i vassalli e la Corte Badiale a causa delle ricorrenti occupazioni di terreni con il conseguente intensificarsi dei contrasti e delle violenze. Dal libro dei morti  del 1712, si evidenzia che, nel novembre di quell’anno, il giovane venticinquenne Vincenzo Lopes, astretto nel carcere di S. Adriano, vi appiccò il fuoco nel tentativo di evadere, ma “si trovò la mattina che non poteva parlare soffocato dal fumo solamente hebbe l’assoluzione in articulo mortis”. 
Ove si consideri che i Lopes erano una delle famiglie più in vista della locale borghesia rurale in formazione, che per la ricchezza acquisita esercitava una indiscussa e consolidata egemonia nella locale comunità vassallatica, la tragica morte del giovane Lopes sta a significare che la messa in discussione dei poteri e delle prerogative feudali partiva proprio dalle famiglie piu cospicue, allargandosi anche alle classi meno elevate fino ad investire – come, peraltro, avverrà in prosieguo di tempo – il popolo minuto, dando origine, per spontanea germinazione, alla formazione progressiva di un fronte antifeudale, per sua natura disomogeneo per interessi e per idealità.

Sarà questo il motivo che lo metterà in crisi nel periodo della Repubblica Partenopea, nel corso del quale imploderà per le interne contraddizioni e lacerazioni, spingendo il ceto borghese su posizioni moderate e/o addirittura conservatrici, facendolo avvicinare alla aristocrazia feudale in funzione anticontadina, mentre la borghesia radicale si faceva interprete delle istanze del movimento contadino.
Da qui nascerà un nuovo conflitto di classe che caratterizzerà, per secoli, la storia del Mezzogiorno. Dove sarà egemone la borghesia radicale, come nelle località albanofone della Calabria Citeriore, prevarranno le rivendicazioni contadine sulle terre pubbliche privatizzate con conseguente opposizione e ostilità di quella borghesia rurale, che si sentiva essa stessa minacciata nei suoi possedimenti fondiari e, per questo, facilmente inclinava su posizioni di conservazione.
Ma il contenzioso con le locali autorità feudali – come opportunamente evidenzia il Capalbo – non fu di ostacolo allo stabile insediamento in S. Demetrio di consistenti gruppi di calabresi, perloppiù, provenienti da Acri, Bisignano e da Terranova, che si fusero pacificamente ed, anzi,  si assimilarono con la popolazione di lingua albanese fino al punto di assumerne la lingua, diventando bilingui ed abbracciando il medesimo  rito greco. 
Tale fenomeno di assimilazione di elementi o gruppi di calabresi con la popolazione alloglotta ebbe carattere generale in tutte quelle comunità in cui l’elemento di lingua albanese era preponderante; accadde, così, che, laddove la popolazione di origine albanese era prevalente su quella di lingua italiana sopravvenuta, quest’ultima subì un progressivo processo di assimilazione a quella albanese e, nel corso di qualche generazione, le due popolazioni si fusero pacificamente con la conseguenza che anche gli elementi sopravvenuti finirono col considerarsi albanesi, abbandonando il dialetto calabrese per usare la lingua albanese.

Il fenomeno inverso, invece, si verificò in quelle località od in quei villaggi, dove l’elemento albanese si trovò in minoranza rispetto alla popolazione indigena. Qui furono gli albanesi ad assimilarsi alla popolazione indigena, perdendo progressivamente la propria identità, il proprio rito religioso ed ovviamente anche la lingua.

Fu il Capalbo che, per primo, dal suo posto privilegiato di osservazione che era appunto il Liceo di S. Adriano, facendo propria la lezione di Guglielmo Tocci (9), evidenziò la necessità di ricostruire le vicende della minoranza albanese con metodo storico, improntato al rigore delle ricerche e supportato dall’analisi filologica, dandone con i suoi saggi probante dimostrazione.
La storia vera delle popolazioni albanesi bisognava ricercarla negli archivi, pubblici e privati, nei libri parrocchiali nei quali, dal ‘600 in poi, erano stati annotati utili elementi e dati di fatto che – come il Capalbo  ha dimostrato – smentivano i molti miti, acriticamente ed ingenuamente, ma forse interessatamente, alimentati dagli storici locali, “inventando” tradizioni inesistenti, come quella che considerava le migrazioni albanesi come grande movimento di popolo, guidato dai signori feudali o l’altra che voleva insediati nelle comunità albanesi i discendenti di quelle classi aristocratiche, che avevano governato l’Albania prima della conquista turca (10)  o quell’altra dei cosiddetti “nobili Coronei” (11), in virtù della quale non pochi diedero un’aureola di presunta nobiltà alla propria famiglia, magari nel frattempo arricchitasi con traffici vari, come, per esempio, quell’ Agostino Umile Tocci di S. Cosmo che “asserisce d’esser Privileggiato e franco come descendente  dell’Antica Prosapia de’ Despoti Prencipi d’Albania e de’ Patrizi Coronei di Grecia” (12), dimostrando d’ignorare che i Tocco non erano neppure albanesi e che, comunque, dopo la vittoria turca, come altre famiglie, “scelsero di salire sul carro dei vincitori, convertendosi all’Islam” .
Il fatto, poi, che, nei paesi italo-albanesi di Calabria, Sicilia o Puglia, esistano ancora cognomi, portati da protagonisti della storia e della politica albanese del XV secolo, come Spata, Scura, Musachi, Gropa, Matranga, Castriota, ecc., non  autorizza a ritenere che i portatori attuali di quei cognomi siano i discendenti di quelle famiglie aristocratiche.  Ciò perché – come osserva il Petta (13) – “i cognomi albanesi del 1500 non erano, infatti, nomi di famiglia, attribuiti – come sono oggi i nostri cognomi -  sulla base di regole precise. Essi erano in certi casi nomi di clan…comuni a numerosissime famiglie e corrispondenti di regola a un toponimo; in altri casi erano soprannomi, che potevano non essere ereditari ma venire attribuiti, viceversa, ad individui non appartenenti alla stessa stirpe, ed in altri e numerosi casi erano secondi nomi o secondi cognomi, adottati dall’interessato per ricordare una lontana parentela in linea femminile…anche nel mondo balcanico, come in quello italiano, era cosa normale che il cognome di un signore fosse portato dai suoi protetti, dai suoi domestici, dai suoi contadini, e magari dagli schiavi turchi battezzati e liberati…il cognome Tocci…certamente richiama quello dei Tocco, che non erano affatto albanesi, ma nei loro domini di Levante…ebbero numerosi sudditi e soldati albanesi. Allo stesso modo, il cognome Crispi, che appartenne al più famoso statista italo-albanese, richiama quello della famiglia veronese dei Crispo, che dopo la quarta crociata ebbe feudi a Negroponte e nell’Egeo, e che ricorse a nuclei di albanesi della Morea per ripopolare l’isola di Ios”. 
L’ignoranza e/o la noncuranza della reale documentazione storica ed, il più delle volte, l’interessata manomissione per fini diversi ha portato singoli gruppi di famiglie ad “inventare” una inesistente discendenza aristocratica ed ha costruito dal nulla una  “diversità”  delle popolazioni albanesi, di fatto, inesistente, come aveva dimostrato il Capalbo, anticipando le conclusioni di più recenti ricerche, secondo le quali “la documentazione di natura amministrativa sia laica (catasti onciari e napoleonici, censimenti di popolazione, atti notarili…) che ecclesiastica (stati d’anime…) riguardante “paesi albanesi”, non rivela elementi particolari (mestieri, ripartizione della proprietà, strutture delle famiglie…) che permettano di evidenziare e caratterizzare in modo decisivo tali popolazioni da quelle calabresi o pugliesi autoctone” (14). 
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Francesco Capalbo non andava a spigolare in campi già mietuti. La sua opera di ricerca storica è, infatti, originale e si impone per la serietà metodologica e per l’indiscutibile validità dei suoi risultati.
E’ rimasta, purtroppo, inedita, la sua maggiore opera storica sul monachesimo italo-greco e la Badìa di S. Adriano, della quale sono stati pubblicati soltanto alcuni estratti come saggi autonomi su alcuni argomenti e per la quale, egli scrive, “ho durato sette anni di ricerche e fatiche”.

Pure inedita è la monografia sul poeta Vincenzo Selvaggi (1823-1845), autore della romantica novella in versi Il vecchio anacoreta, dedicata a Domenico Mauro (15), e della quale, col titolo di Cori briganteschi e canti di maliarde, era stato pubblicato, nel 1917, uno stralcio del terzo capitolo ed un altro brano, che vide la luce sul mensile acrese Confronto.
Si tratta di uno studio sul romanticismo calabrese, definito dal De Sanctis naturale in opposizione a quello convenzionale di Napoli, che faceva capo “ad una schiera di bravi giovani che sentivano tutte quelle impressioni, ma in modo vergine e più acconcio alle loro immaginazioni, con più naturalezza”. E  “questi bravi giovani” erano indicati  in Giuseppe Campagna, Vincenzo Baffi, Pietro Giannone, Biagio Miraglia, Vincenzo Padula e “quello che aveva più vitalità e immaginazione di tutti, Domenico Mauro”.

Il Capalbo, quasi raccogliendo l’invito fatto a suo tempo dal De Sanctis a “qualche leale calabrese” per lo studio e l’approfondimento “di questa poesia sbocciata  tra le foreste e i monti della Calabria”, spiega la genesi della scuola romantica calabrese con gli indirizzi degli studi nei seminari di Acri, Bisignano, S. Marco Argentano e nel Collegio italo-greco di S. Adriano. 

Tale tesi sembra essere storicamente esatta, soprattutto se si tiene in debito conto che quasi tutti i poeti romantici calabresi, quelli appunto presi in considerazione dal de Sanctis, ad eccezione di Vincenzo Padula, avevano compiuto il corso di studi in S. Adriano, ove circolavano liberamente i testi della nuova letteratura europea tra gli studenti che, allora, come scrive il De’ Rada, erano presi da due “fantasmi”, dalla poesia e dalla rivoluzione (16), e la stessa scuola santadrianea, per la sua apertura alle “novità” politiche e culturali europee, “aveva una tradizione rivoluzionaria quale nessuna altra scuola regionale poteva vantare in tutto il Mezzogiorno” (17) e, per questo, offriva stimoli efficaci agli studenti maggiormente dotati e vocati.
Non è, poi, un caso che Domenico Mauro, unanimemente ritenuto il caposcuola dei romantici calabresi – romantici in letteratura, ma democratici in politica – aveva, insieme al de’ Rada, primeggiato negli studi in S. Adriano e “tutti gli altri – come fu esattamente osservato – Padula, Miraglia, Giannone, Baffi (18), non erano stati che suoi discepoli tanto nella vita spirituale che nella azione pratica”.
Il De Sanctis aveva intuito le profonde radici storiche del romanticismo calabrese, definito per questo naturale e genuino, la cui spiegazione non poteva esaurirsi col ricorso alla calda fantasia dei calabresi, alla selvaggia bellezza della natura ed alla influenza, esercitata sulla gioventù studiosa dalla lettura dei poemi del Byron.
Certamente, i tre elementi non sarebbero, da soli, stati sufficienti e idonei alla costituzione dell’humus, da cui si è generata la scuola romantica calabrese. Fantasia accesa e bellezze naturali non facevano difetto anche in altre regioni italiane. E, poi, la Calabria, anzi la sua parte estrema, era indubbiamente una delle zone del regno di Napoli tra le più arretrate culturalmente e socialmente, oltre che economicamente. Per conseguenza, doveva essere anche la più impermeabile alla diffusione della cultura in genere e delle letterature straniere in particolare, con le connesse innovatrici teorie letterarie, come il Romanticismo, che allora andava diffondendosi in Europa.

La Scuola di S. Adriano, nella estrema, rude, impervia ed arretrata Calabria Citeriore, aveva fatto da tramite alla diffusione delle letterature straniere e di quella nazionale, oltre che delle novità  politiche e, prima della Restaurazione, era stata “centro d’irradiazione del moto giacobino nel ’99, aveva conosciuto la furia dei sanfedisti e, nel 1806, aveva perduto il venerando vescovo Bugliari sotto i colpi di pugnale dei briganti” al grido di morte al giacobino!

 Nel corso della Restaurazione, nella Scuola, retta dal vescovo Domenico Bellusci, - che aveva partecipato ai moti ed alla rivoluzione giacobina ed amico di Pasquale Baffi, arrestato, era riucito a salvarsi – faceva irruzione un forte rinnovamento culturale sia in campo filosofico con lo studio di autori dal Vico al Genovesi ed al Pagano, “ben presenti in tutto il gruppo di giovani allievi di quel periodo”, che nel campo delle lettere con la diffusione della letteratura romantica europea, come si apprende dalla testimonianza del de’ Rada, alunno in quell’epoca(19).
Ora sappiamo dalla accennata testimonianza del de’ Rada che la lettura delle opere byroniane aveva suscitato sugli alunni di S. Adriano  una “impressione peregrina”. Ma non per questo si potrebbe affermare che la fonte delle ispirazioni di quei giovani fossero il Byron e/o l’Alfieri. Questi, invece, ne costituivano la forma esteriore perché la materia del canto non poteva non trovare la sua fonte nelle “vicende dei forti” della propria terra tormentata: urgeva nella mente e nella fantasia di quei giovani – “esaltati da reminiscenze classiche” e dal “desiderio indistinto di tempi nuovi” -  senza riuscire ad esprimersi in mancanza di un modello, cui ispirarsi.
 Il Mauro, nel prologo all’Errico, si riferisce espressamente alle “memorie”, relative alle “vicende dei forti” – con cui “valicai gli anni miei primi/ ed eran meco nell’etade adulta” - ed al sofferto tentativo di  dare sostanza poetica a “quei tempi”. Ciò perché – come testimonia il de’ Rada – i giovani collegiali santadrianei, pur possedendo il contenuto per un aspro canto civile, per fosche storie di briganti e per appassionate storie d’amore e di morte, erano alla ricerca delle “regole nel figurarlo” e, cioè, di un modulo poetico che si prestasse ad essere riempito di un contenuto tutto locale.
Le opere del Byron dimostrarono – come osserva il Gualtieri (20) – “a quei giovani che quella materia, che urgeva nelle loro fantasie, poteva entrare ormai nel dominio dell’arte”. Il poeta inglese, dunque, -  conosciuto in S. Adriano e “tra i più lodati” insieme all’Alfieri, “portato alle stelle” – costituì per gli studenti con vocazioni letterarie nient’altro che un modello, utile ad esprimere liricamente le “tradizioni di un popolo forte” con quei terribili fatti di violenza, che avevano segnato la storia recente della Calabria ed, in particolare, delle zone presilane.

Né si trattò di pedissequa imitazione del Byron perché – come ha spiegato il de’ Rada – nel caso di specie, “restava quel…che confaceva, l’altro vaniva senza ritorno” ossia ai giovani poeti, che cercavano “l’essenza del bello ch’essi non sapevano” e le regole per esprimerlo “ai retori d’ogni paese”, l’opera byroniana prestava lo strumento espressivo per dare corpo poetico alle proprie intuizioni ed impressioni che, naturalmente, traevano da avvenimenti, da fatti e misfatti della storia e della recente cronaca calabrese, creando novelle in versi che, a volte, palesavano un evidente carattere di violenza e di ferocia.
Né si trattava di esagerazioni perché l’arte rifletteva una realtà, come quella calabrese del tempo, oggettivamente impastata di violenza e di primitività con lo sprigionarsi delle passioni “nell’impeto naturale”. La settentrionale novella romantica dagli aspetti lugubri e lacrimosi, in Calabria, come osserva il Bosco (21), diventa la novella di un Padula, di Campagna, di Mauro ed ha per oggetto, non i corsari, ma “l’attualità ribelle”, impersonata dai “briganti”: “uomini ai margini della società…che giungono ad orrendi delitti” e che, proprio per tale motivo, pongono, in tutta la sua crudezza, anche un problema sociale e politico, di cui ovviamente si fanno interpreti i giovani romantici. Non per nulla Domenico Mauro, nel citato prologo dell’Errico, afferma che 

…….Eran molti
Gli eroi del canto; il giovanil pensiero

Si confuse con quelli ed io fui vate,

                                                  vate degli avi miei.

Ne consegue che, per dirla col Bosco, “questi poemetti presentano, oltre a quello propriamente letterario, un interesse storico-sociale di prim’ordine; dovrebbero essere letti e approfonditi, oltre che da critici, dai sociologi e dai politici. Spesso la poesia dice più delle statistiche”.
La generazione del Mauro, del Giannone, del Baffi, del Miraglia, educata a liberi sensi al tempo della Restaurazione in S. Adriano, di cui, peraltro il Capalbo rivelò, per primo, “i frutti eccellenti” dell’educazione (22), si appropriò del verbo romantico, che in Napoli aveva dato deludenti risultati, facendolo riecheggiare dal fondo delle foreste calabre per rivelare con la poesia le tragedie che vi si consumavano.
E’ vero che il giudizio desanctisiano sul Mauro ha subito una radicale revisione storica che ha portato in primo piano – tra i romantici calabresi – la figura di Vincenzo Padula soprattutto per i suoi scritti  sulle condizioni delle classi popolari calabresi. Si tratta, tuttavia, di una revisione monca  perché non sono stati presi ancora nella debita considerazione tutti i manoscritti del Mauro ed i suoi saggi politici e letterari, che pure hanno un solido ed originale impianto teorico, accompagnato ad una scrittura essenziale ed icastica, che ne rispecchia il grande carattere  e la forte personalità.
Sicuramente al Mauro ha nociuto il fatto di essersi sdegnosamente appartato, di essere tornato alla sua solitudine, dopo la conclusione piemontese del Risorgimento, mentre ciascuno domandava il premio della vittoria perché – come ha giustamente sottolineato il De Sanctis (23) -  non aveva mai creduto che compiere il proprio dovere fosse scala a ricompense.  
Vincenzo Padula, del resto, complimentandosi col Mauro per la pubblicazione dell’opera Concetto e forme della Divina Commedia, con la quale aveva dato “agli italiani le più elevate idee intorno all’arte ed un rarissimo esempio di critica larga e liberale”,  gli spiega che il silenzio sulla sua opera dipende  dal fatto ch’egli non appartiene né alla “consorteria politica…che usurpa tutto” e neppure alla “consorteria letteraria, i cui membri s’incensano a vicenda, e si sbracciano di far credere all’Italia di essere i soli, a cui Salomone abbia lasciato gli zoccoli”. “O Domenico – conclude il Padula – si rubano le casse dello Stato, si ruba pure la gloria…chi vuoi dunque che parli del tuo libro”? (24).  
Resta, comunque, un punto fermo ed è validamente sostenibile l’intuizione del Capalbo sulle origini autoctone della scuola romantica calabrese, il cui retroterra culturale e l’humus fecondo vanno ricercati ed identificati nell’attività educativa, praticata sia pure con orientamenti diversi nel Collegio di S. Adriano, dove avevano studiato il Mauro, il Baffi, il Giannone ed il Miraglia e nel Seminario di S. Marco Argentano, ove aveva studiato il Padula e da dove era sorta, come scrive lo stesso Capalbo, “per tempo la protesta al purismo fanatico e al lugubre romanticismo nordico e, nel nome della eterna natura, sorgeva in Calabria, precorritrice, la nuova concezione artistica della vita reale”.
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Ne “La civiltà della Magna-Grecia bizantina o basiliana e i suoi rapporti col rinascimento ellenistico d’Italia”(25), il Capalbo  illustra “la parte capitale rappresentata dai religiosi di S. Basilio nella civiltà della Magna-Grecia bizantina e nell’età aurea del monachesimo greco di Calabria, rilevando infine come gli ultimi splendori dell’ellenismo si fondano co’ primi gloriosi albori del Rinascimento ellenistico italiano”.
Il monachesimo italo-greco esercitò rilevante influenza, non solo sotto il profilo culturale e spirituale, ma anche sotto quello economico nella Calabria dei “secoli bui”, caratterizzata dal decremento demografico e quasi tutta ricoperta da foreste impenetrabili. I monaci, educati alla preghiera ed al lavoro manuale e intellettuale, con la fondazione dei cenobi diedero vita a veri e propri centri di civilizzazione. Accogliendo nelle terre dei monasteri gruppi di contadini, contribuirono al sorgere dei primi insediamenti umani, che in seguito diventeranno paesi. Prima da soli, con le loro mani, poi anche con l’aiuto di contadini, procedono a disboscamenti e dissodamenti, creando maggesi, terreni irrigui, impiantando uliveti, vigneti e frutteti. 
Nel Bìos dei santi italo-greci si trovano specifiche indicazioni relativamente al lavoro manuale dei monaci. I monaci del cenobio di S. Adriano, fondato da S. Nilo nel 955 nei pressi dell’attuale abitato di S. Demetrio Corone, lavorano e faticano penosamente per guadagnarsi il pane quotidiano. A tale proposito, è assai illuminante l’episodio del monaco Giorgio, “uno dei primi e nobili signori della città”, che prega il figlio di portare da Rossano nel convento tre vacche per aiutare i confratelli nei lavori dei campi. Quando Nilo gliene chiede la ragione, Giorgio gli spiega con semplicità: “perché i fratelli faticano molto per guadagnarsi il pane quotidiano ed è pur bene che essi abbiano questi animali per piccolo loro conforto” (26).

Fu questo intenso lavoro di bonifica che trasformò gli orridi e densi boschi, circostanti ai cenobi, in terreni seminativi ed irrigui, in grasse vigne e, soprattutto, in uliveti e rese produttivi altri numerosi appezzamenti di terreno, che erano stati lasciati incolti ed abbandonati dalle popolazioni in fuga nei “secoli i ferro”.
La presenza operosa dei monaci italo-greci dà origine ad un processo di aggregazione sociale ed economica; determina il mutamento del paesaggio agrario; rende la vita più sicura e, quindi, più vivibile con la protezione, accordata alla popolazione rurale e garantita dall’autorità morale dell’egumeno; incoraggia la formazione di casali e villaggi, i cui abitanti traggono sostentamento dal lavoro nelle terre dei monaci, così, contribuendo alla creazione della ricchezza dei monasteri che, in prosieguo, assunsero anche la dimensione di vere e proprie aziende agricole, diventando il motore economico delle contrade circostanti ed il punto di riferimento per commerci ed intraprese varie e per lo scambio di prodotti con l’istituzione delle fiere annuali, come quella detta “di S. Bartolomeo”, che si teneva nello spazio antistante al cenobio di S. Adriano.
Il Bìos niliano  offre probanti esempi di come la proprietà fondiaria sia venuta mano a mano acquistando quel valore, che aveva perduto, e di come, in un breve lasso di tempo, il lavoro in agricoltura sia stato in grado di assicurare al cenobio l’accumulo di non disprezzabili somme di denaro, particolarmente utili in situazioni d’emergenza. Il riscatto dei tre monaci, rapiti dai saraceni, fu pagato con cento monete d’oro, ricavate dalla vendita del frumento, del vino e di altri prodotti dell’agricoltura. Il che deve fare ritenere, come sostiene un acuto studioso del monachesimo italo-greco (27), che trattasi di una somma molto considerevole soprattutto se si tiene presente che nel decimo secolo l’oro aveva un valore di acquisto abbastanza elevato.
Osserva giustamente il Capalbo che il processo di rinascita economica della Calabria inizia sotto i Bizantini: “lo attesta il nostro patrimonio agiografico, lo confermano Amato Salernitano e Guglielmo Pugliese, riferendo che, quando il Guiscardo passò a stabilirsi in Calabria, nella Valle del Crati…trovò la regione in una prosperità meravigliosa, ed egli coi compagni, facendo sulle prime, vita di ladroni, poterono ben presto da poverissimi diventare ricchi. Ed anche altri scrittori dello stesso secolo XI  ricordano le ricchezze della Calabria: Benzone, vescovo d’Alba, p. e., parla dell’argento e dell’oro fino che questa regione mandava nelle propinque contrade. Le navi di Bari, Taranto, Amalfi, esportavano in lontani luoghi i prodotti agricoli delle nostre terre e la pece e il catrame ricavati dai nostri pini, e importavano, invece, dall’Oriente i generi di lusso che le industrie locali non producevano: stoffe e drappi preziosi, tappeti purpurei ecc.”. 
Tramontata la civiltà latina, la Calabria piomba nella primitiva barbarie. I cenobi italo-greci assumono una funzione egemone, diventando centri di cultura, teologica e letteraria, rinnovando la originaria tradizione greca e la lingua, ma, contemporaneamente, svolgono anche l’importante funzione di promozione economica e di aggregazione sociale con conseguenze rilevantissime e feconde per l’avvenire nella storia della civiltà italiana medioevale e rinascimentale. Le numerose scuole, sia di carattere ecclesiastico che laico, dove si insegnava la cultura greca e si parlava il greco, diedero l’avvìo all’egemonia della lingua greca sicchè la Calabria ridivenne greca nella lingua, nel rito greco-ortodosso e nell’amministrazione.
I centri principali dell’ellenismo bizantino furono Reggio, ma specialmente Rossano, dove numerosi sono i centri di insegnamento calligrafico e le scuole greche, frequentate dai giovani delle grandi famiglie locali. Non si spiegherebbe altrimenti il fatto che, nella città di Rossano, ricevono la loro prima formazione culturale i più insigni rappresentanti del grecismo calabro, oltre Nilo e Bartolomeo, anche il papa Giovanni settimo, considerato generalmente rossanese, e lo sfortunato Giovanni Filagato che fu consigliere alla corte imperiale della casa di Sassonia, precettore di Ottone III, abate di Nonantola e vescovo di Piacenza, diventando, poi, l’antipapa Giovanni XVI, considerato “uomo di rara intelligenza, di scienza profonda, d’una istruzione infinitamente superiore a quella del suo tempo, ricco di talento quanto di ambizione”, perseguitato e finito di morte orrenda per avere progettato di affrancare Roma dalla duplice servitù di un papa e di un imperatore ambedue stranieri (28).
La fioritura intellettuale calabrese è attestata – relativamente ai secolo X e XI – dagli inni, dai poemi liturgici, dalle numerose agiografie, alcune delle quali, oltre all’intrinseco valor storico che possono rivestire, “rivelano un senso squisito dell’arte, come appunto l’opera insigne di S. Bartolomeo da Rossano” (29).
I numerosi codici greci, esemplati nei cenobi basiliani calabresi, che hanno arricchito le biblioteche italiane del Rinascimento e che, in parte, sono conservati nella vetusta badìa niliana di Grottaferrata, nella biblioteche vaticane, a Madrid ed in Oriente, costituiscono la probante testimonianza della vivacità culturale del monachesimo italo-greco.

 L’importanza di tale patrimonio è stata icasticamente evidenziata dall’Autore della Abbaye de Rossano (Paris, 1891), Pierre Batiffol che, dopo avere rifrugato “le ceneri d’un lontano passato, così in abbandono e pure così interessante”, giunse alla conclusione della utilità e della necessità di associare  Bobbio e Rossano come “i nomi di due badìe che hanno brillantemente e quasi ugualmente caratterizzato la storia letteraria italiana”.

“Codesti diligenti e pazienti Basiliani – osserva il Capalbo – della Magna-Grecia bizantina che, in mezzo alle tenebre gravanti sul mondo latino (eran vescovi che facevan aperta guerra ai litterarum studia superstiziosa, dichiarandosi negli atti notarili illetterati e inetti a scrivere il loro proprio nome, e qualcuno attribuiva ai religiosi della stessa Roma tale ignoranza da non potersi tra essi eleggere il papa), attendono non solo al lavoro delle braccia e ad opere di pietà, ma altresì allo studio e all’insegnamento del greco, e spendono parte della loro giornata ( S. Nilo tre ore: “dal mattino sino ad ora di terza”) a trascrivere codici greci con nitidi caratteri, vanno legittimamente considerati come i lontani precursori del Rinascimento ellenistico italiano”.
A testimoniare la civiltà calabro-greca, oltre le opere letterarie ed i codici, restano i numerosi monumenti che, al tempo in cui scriveva il Capalbo, “ sperduti nelle solitudini dei nostri monti e lasciati per secoli nel più desolante oblìo”,  venivano scoperti ed illustrati “con grandissimo amore” da Paolo Orsi (30), che fu lo scopritore di “una vera e propria arte basiliano-calabrese, fiorita sotto l’influsso di quella bizantina e protratta fino a tempi normanni”.
L’operosità del monachesimo italo-greco  fu incisiva e rilevante sia nel campo politico che religioso. Sotto il primo aspetto non va trascurato il fatto che i vari cenobi, diffusi nella regione  ed anche nelle parti più interne ed il più delle volte impervie, si rivelarono un utile strumento di diffusione  capillare della cultura e della lingua greca tanto che “concorsero potentemente a fare ridiventare greco e, quindi, fedele a Bisanzio, un paese da più secoli latinizzato”. In secondo luogo, essi, contestualmente, furono strumento della politica del Basileus nel Mezzogiorno, svolgendovi anche una significativa azione di mediazione del consenso tra le popolazioni calabresi e meridionali in genere.

Nei non pochi contrasti tra Roma e Costantinopoli di ordine politico-religioso, costante caratteristica della condotta dei monaci italo-greci non fu l’estremizzazione delle contrapposte posizioni, ma, invero, la linea della prudenza all’insegna della conciliazione.

Quando le contrade del Mezzogiorno, nel corso dei tormentati secoli IX e X, erano soggette alle continue scorrerie saracene e le popolazioni atterrite abbandonavano le marine rifugiandosi nella solitudine delle colline e delle montagne, i religiosi italo-greci spiegarono cristianamente la loro azione di consolazione e di pacificazione, proteggendo le popolazioni inermi e, non poche volte, riuscirono a contenere gli invasori e ad indurre a miti consigli i potenti. Gli stessi arabi talvolta arretrano dinanzi “alla severa figura di essi”.
Anche nei riguardi dei  potenti bizantini, nella persona degli alti funzionari imperiali, i monaci italo-greci  fanno valere il sentimento di fratellanza e di solidarietà con le popolazioni e di indipendenza verso il potere politico.  Quando i Rossanesi si ribellarono e appiccarono il fuoco alle navi bizantine, uccidendone i comandanti, il magistros  Niceforo fece circondare la città dalle sue truppe per dare corso alla rappresaglia. Nilo accorre da S.Adriano e riesce a placare l’ira del funzionario imperiale, facendogli capire che la terribile rappresaglia minacciata avrebbe colpito l’intero popolo, ma che le conseguenze sarebbero state “odiose”  a danno dell’impero. 

Niceforo recede dall’iniziale proposito di menare gran strage dei ribelli, ripiegando sulla confisca di tutte le loro sostanze. Ma Nilo insiste per una maggiore clemenza e, poiché Niceforo non vi consente, minaccia di rivolgersi al Basileus. Al che Niceforo recede dal primitivo proposito, riducendo la punizione ad una semplice multa di cinquecento monete.
Capalbo sottolinea giustamente l’importanza, sotto il profilo religioso, del movimento monastico italo-greco perché “per opera degli asceti calabro-siculi e specialmente di S. Nilo si svilupparono quaggiù delle correnti di riforma religiosa, indipendenti da quella di Cluny e degli altri paesi latini, colle quali dovevano, verso la fine del secolo X, incontrarsi e intrecciarsi nella Campania, nella Puglia, a Roma, recandosi i riformatori borgognoni, lorenesi e italiani del Nord in pellegrinaggio al monte Gargano, a Montecassino, al sepolcro dei SS. Apostoli”.
La civiltà bizantina, della quale furono animatori e fautori i monaci italo-greci, penetrò e si diffuse nelle provincie meridionali, oltre che della Calabria, anche della Lucania, della Sicilia, della Puglia e della Campania; ne sono prova le residue chiese rupestri e le vestigia dei cenobi. Essa certamente avrebbe avuto una più larga diffusione, espandendosi oltre il meridione d’Italia, se il suo processo di espansione non fosse stato ostacolato dai Longobardi e dalla Chiesa di Roma, due potenti forze ostili che, per motivi diversi, avevano un interesse concreto a bloccarlo.

E’ certo, però, che ciò nonostante la cultura ellenistica, dall’estremo lembo della Penisola, echeggiò anche in Francia ed in Inghilterra. Nei secoli XII e XIII, francesi ed inglesi cercavano nel Mezzogiorno d’Italia maestri di lingua greca. A tale proposito, Capalbo cita Giovanni di Salisbury (1180), che richiamava i trattati della dialettica aristotelica di un “graecus interpres natione severitanus” e, cioè, di un filosofo greco, interprete di Aristotele, nato a Santa Severina, in Calabria. Ed era costui Enrico Aristippo che, cancelliere del re di Puglia e di Sicilia Guglielmo I, aveva tradotto, per probabile incarico del re, tante opere greche, tra cui il Fedone di Platone e reso in latino alcune opere teologiche di S. Giovanni Nazianzeno (31).
Ruggero Bacone, maestro nell’Università di Oxford, nel Compendium Philosophiae, nel 1271, evidenziava la presenza, in Inghilterra ed in Francia, di persone abbastanza istruite nella lingua greca, ma che in Italia “in multis locis” clero e popolo sono greci “et episcopatus et archiepiscopatus et divites et seniores possunt ibi mittere pro libris, et pro uno vel pro pluribus qui scirent gaecum, sicut D. Robertus (il filosofo Roberto Grossatesta -1168-1223- alla cui scuola s’era formato il Bacone, n.d.r.)…solebat facere, quorum aliqui in Anglia usque ad haec tempora sunt superstites”. 
La conquista normanna non mise in crisi l’ellenismo della Magna-Grecia bizantina  ed anzi – scrive il Capalbo – “diede luogo ad un suo rinnovamento, procurandogli altri due secoli di vita intensa ed ampiamente nazionale”, sottolineando anche che “nel secolo XIII, l’idioma greco era talmente radicato nella nostra regione che Federico II di Svevia dovette fare tradurre in greco le sue latine Constitutiones perché non comprese quaggiù. E le tracce di esso sono tuttavia notevoli nei nostri dialetti, non esclusi quelli della Calabria settentrionale, dove pure la dominazione longobarda durò lungamente”(32).
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Di Barlaam e del suo discepolo Leonzio Pilato, ultimi rappresentanti della cultura calabro-greca, precursori e punti di riferimento e di collegamento con l’Umanesimo, Capalbo traccia un breve ed efficace profilo “per rinfrescarne la memoria nella terra immemore che diede loro i natali” (33).
 Barlaam nasce a Seminara nel 1290. Il suo nome di battesimo è Bernardo ed il cognome Massari: Barlaam è, invece, il nome che assume come monaco italo-greco. La bolla di papa Clemente VI, con la quale è nominato vescovo di Gerace, lo chiama  “monachum monasteri Sancti Helye da Capasino, Ordini Sancti Basilii, Militensis Diocesis, in sacerdotio constitutum”. Non si hanno notizie sulla famiglia, sulla sua fanciullezza e sul corso degli studi. Essendo, però, nel territorio di Seminara il cenobio italo-greco di S. Filarete, si può ragionevolmente ritenere che ivi sia stato iniziato alla vita cenobitica ed agli studi, probabilmente completati nel cenobio di S. Elia, in Galatro, ove ricevette l’ordine sacerdotale secondo il rito ortodosso.

La sua fama viene, però, dall’oriente, da Costantinopoli, ove si reca verso il 1328 e dove veramente si può dire che incomincia la sua “avventura di povero cristiano”, che coltiva l’utopia dell’unione tra cattolici e ortodossi, tra Roma e Bisanzio. Il fatto singolare è che gli viene subito conferita una cattedra pubblica; è onorato e protetto dalle massime autorità civili e religiose, dall’imperatore e dal Patriarca. Nel 1330, a Costantinopoli, dal Gran Domestico Giovanni Cantacuzeno fu incaricato di tenere, nel monastero di S. Salvatore, un corso di lezioni sulla logica e dialettica di Aristotele, sulla filosofia platonica e su Dionigi l’Areopagita.

La rapida fortuna costantinopolitana, dovuta naturalmente alla sua “scientia” ed alla esaustiva conoscenza della filosofia greca e delle correnti filosofiche occidentali, particolarmente della filosofia tomistica, suscitarono la gelosia e la stizza di qualche intellettuale greco, come Niceforo Gregoras in fama di filosofo e poeta che, nel poemetto satirico Florentios, lo presentò come “latino”, nemico della cultura greca, una sorta di cavallo di Troia dell’Occidente, infiltratosi per distruggere la cittadella della cultura greca.
Per il momento, le insinuazioni ed i malevoli sospetti, lanciati dal Gregoras, non sortirono alcun effetto in pregiudizio di Barlaam che, anzi, nel 1333, fu incaricato dal Patriarca di Costantinopoli, Giovanni Caleca, di rappresentare la Chiesa ortodossa e di sostenerne le ragioni nelle discussioni con i legati pontifici, Francesco di Camerino e Riccardo, vescovo di Cherson, per trovare un punto d’accordo tra le due Chiese nella famosa disputa relativa alla processione dello Spirito Santo “ex solo Patre”, come sostenevano gli ortodossi, od anche “Filioque”, come, invece, sosteneva la Chiesa di Roma.   
Il tentativo unionistico fallì e certamente molte e complesse ne furono le ragioni, non ultima la circostanza della differente metodologia, usata dalle parti: i rappresentanti della Chiesa di Roma cercavano inutilmente di dimostrare, attraverso ragionamenti filosofici, che lo Spirito Santo procede anche dal Figlio. Barlaam era fermo nella sua convinzione della estraneità della filosofia dalla teologia perché  “non è tramite i principii filosofici che abbiamo appreso i misteri della Santissima Trinità; e, dunque, non bisogna cercare l’accordo in riferimento a questi principii filosofici..”.
Nel 1339, Barlaam fu inviato dall’imperatore presso i re di Francia e di Sicilia e presso il papa Benedetto II, ad Avignone, per chiedere aiuti militari contro la rinnovata offensiva turca che, ormai, costituiva un serio pericolo per Costantinopoli, e per offrire, in cambio, l’unione delle Chiese.
Barlaam espose al Pontefice il suo progetto, consistente nella convocazione di un concilio generale, al quale avrebbero dovuto partecipare tutti i Patriarchi della Chiesa d’Oriente e nel quale -  relativamente alla “vexata quaestio” sulla processione dello Spirito Santo se dal Padre o anche dal Figlio -  si sarebbe dovuto deliberare il ritorno all’antica formula, comune alle due Chiese, secondo la quale “lo Spirito procede dal Padre”. Nello stesso tempo, avrebbe dovuto essere imposto alle due parti il divieto di discettare sulla questione, restando  libere di prestare fede all’una od all’altra tesi.

Il progetto barlaamiano non andò in porto perchè non fu accettato dal Pontefice. Il monaco calabrese, accomiatandosi dal papa, aggiunse verbalmente che egli, tuttavia, “con fede avrebbe lavorato” per l’unione.
Ma agli occhi del clero e degli intellettuali bizantini, Barlaam restava uno straniero, un “latino”, al quale non doveva essere affidata la missione unionistica, misconoscendo la capacità e la preparazione teologico-filosofica della intellighenzia greca. Le autorità imperiali, però, non avevano affatto inteso recare offesa alla repubblica dei dotti ed al clero perché la scelta di un bizantino d’Occidente avrebbe dovuto essere argomento assai persuasivo del reale interesse e della volontà di Costantinopoli di pervenire all’unione delle Chiese con lealtà e sincerità.   
Scese subito in campo Gregorio Palamas per rimproverare a Barlaam pretesi errori teologico-filosofici, ma lo scopo vero andava trovato altrove; Barlaam doveva essere considerato nemico, di fatto favorevole ai Latini e, quindi, mandato via dall’Oriente. Si accende una strumentale e contorta disputa di carattere teologico, nel corso della quale Barlaam si difende, controbattendo colpo su colpo, ma la questione tende a diventare politica perché il contrasto su un dogma avrebbe potuto determinare uno scisma con ripercussioni di ordine politico, come, del resto, era accaduto anche altre volte.

Il potere politico  si muove con prudenza; convoca un sinodo, il 10 giugno 1341, non per dibattere questioni teologica, ma per invitare Palamas e Barlaam a conciliarsi. Nello stesso mese di giugno moriva l’imperatore Andronico III: Barlaam perdeva il suo amico e protettore. Non gli restava che ritornare in Occidente. La Grecia bizantina non era quella dei filosofi antichi, alle cui opere s’era abbeverato in gioventù, ma era, invece, teatro di oscuri intrighi, di fanatismi e di intolleranze religiose, popolata da monaci incolti e prepotenti, con un potere politico dai difficili equilibri interni e messo, ai confini, a dura prova dalle insistenti incursioni turche. E, allora, non restava che ritornare alle origini, in Occidente, dove in un clima culturale più avanzato e disteso, avrebbe potuto rifugiarsi, quando lo desiderava, nelle serene regioni della filosofia.
Pare siasi fermato a Napoli, da dove passò ad Avignone ed il 2 ottobre 1342 Clemente VI lo nominò vescovo di Gerace, In questo secondo viaggio nella Provenza, strinse amicizia con Francesco Petrarca, al quali insegnò i primi rudimenti della lingua greca, introducendolo nello studio della filosofia platonica. Proprio nella biblioteca di Barlaam, considerato come una moderna reincarnazione di filosofo greco, il Petrarca – come afferma nel “De sui ipsius et multorum ignorantia -  aveva avuto modo di vedere molti testi di Platone, sulla cui traduzione e interpretazione vertevano le lezioni barlaamiane, fatte, peraltro, in due periodi. Tanto si evince dal fatto che lo stesso poeta e umanista italiano attribuisce l’interruzione, ora alla partenza di Barlaam, ora alla sua morte (34), avvenuta – pare – il 4 agosto 1348.
Non meno importante di Barlaam per la diffusione della cultura greca fu il suo discepolo Leonzio Pilato, di cui non si conosce il luogo di nascita, ma – secondo il Petrarca -  era “vere Calaber”, anche aveva il vezzo di chiamarsi “Thessalus, quasi nobilius sit Graecum esse quam Italum”. Francesco Boccaccio ne esalta la grande cultura, definendolo “litterarum graecarum doctissimus et…graecarum historiarum atque fablarum archivium inexhaustum” e ne traccia un ritratto in cui risalta l’aspetto “horridus”, la faccia “turpis”, la barba “plixa”, dai neri capelli, assiduamente occupato nella meditazione e “moribus incultus, nec satis urbanus homo”. Ne viene fuori un personaggio straordinario, coltissimo, meditabondo, ma selvatico e ruvido e poco urbano nei modi. Tuttavia, per tre anni, dal 1360 in poi, il Boccaccio lo tenne in casa, facendosi leggere e spiegare Omero e menando, di poi, gran vanto per avere, primo in Italia, contribuito, a proprie spese, alla conoscenza degli autori greci, ottenendo anche che il Calabrese, accolto fra i “dottori dello Studio fiorentino”, vi facesse pubblica lettura dei poemi omerici e dei quali eseguì la traduzione in prosa latina.

E fu proprio lui – sottolinea il Capalbo -  “il secondo Livio Andronico dell’Italia che cominciava a rinnovarsi nel culto dell’antichità. Versione rozza in cui la divina poesia omerica appare tramortita…ma eseguita nel sec. XIV dal primo pubblico lettore di greco nell’Europa occidentale, ed è questo un merito non disprezzabile per Leonzio Pilato e per la sua Calabria”.

Nel 1363, Boccaccio conduce Leonzio a Venezia, dove soggiornava il Petrarca, che ben presto familiarizzò col Calabrese. Ma Leonzio era di umore cangiante e sempre irrequieto. Si stancò di stare ancora a Venezia, non volle ritornare a Firenze e decise di partire per la Grecia. Prima di salpare dal lido veneziano, alla presenza del Petrarca – che inutilmente l’aveva dissuaso di partire – diede in escandescenze ed incominciò ad inveire contro l’Italia ed il nome latino.

Giunto in Grecia, si fa vivo nuovamente il suo spirito randagio. Sente una profonda nostalgia per l’Italia e desidera ritornarvi.  Invia al Petrarca una epistola in cui tesse gli elogi della Penisola; scrive parole di disprezzo per Costantinopoli; invoca l’aiuto di Messer Francesco per ritornare in Italia, dicendogli di sentirsi come un naufrago nella sua povertà. Ma il Petrarca, forse irritato per il suo carattere instabile, ritenne di non dovere prestargli l’aiuto richiesto. Leonzio partì ugualmente alla volta dell’Italia. Una improvvisa tempesta gettò la nave in balìa delle onde furiose. Leonzio, per potersi proteggere dal rullìo e dalle incontrollate oscillazioni della nave, si strinse ad un albero della stessa; un tremendo fulmine lo bruciò insieme al sostegno nel gennaio del 1365.

Moriva, così, miseramente Leonzio Pilato che, con Barlaam, già suo maestro, aveva diffuso la cultura greca in Occidente ed era stato “precursore del Rinascimento ellenistico italiano, non solo per la dottrina – afferma il Capalbo – ma per l’umore, l’irrequietezza, il carattere, che gli procurarono morte così terribilmente singolare”.
Nel secolo XV, osserva giustamente il Capalbo, l’Italia diventa mèta di numerosi intellettuali greci, venuti, prima, in occasione del Concilio di Firenze, e, poi, a causa della caduta di Costantinopoli in mano turca. Progressivamente decadono i cenobi italo-greci di Calabria e Sicilia. La cultura ellenistica viene diffusa in Italia dai dotti bizantini, come Manuele Crisolora, Giovanni Argiropulo, Demetrio Calcondila, Giorgio Gemisto Pletone, Teodoro Gaza, il cardinale Bessarione, Costantino Lascaris e tanti altri  che continuarono l’azione culturale nel solco tracciato da Barlaam e da Leozio Pilato.

Tra questi ultimi ed i dotti bizantini sopravvenuti, per dirla con Agostino Pertusi, “c’è tuttavia una grossa differenza: i Crisolora ed i Pletoni diffondono in Italia il gusto costantinopolitano e la cultura costantinopolitana, Barlaam e Leonzio il gusto e la cultura greca dell’Italia Meridionale. Su questa cultura, sviluppatasi per ragioni storiche ben note in una zona che comprende la Calabria, il Salento e la Sicilia, è stata richiamata l’attenzione da tempo” (35).
Non sappiamo se il predetto Autore intendesse riferirsi al nostro Capalbo, ma è certo che, ben un sessantennio prima, quest’ultimo aveva identificato in Barlaam e Leonzio il trait d’union tra la grecità meridionale e gli inizi dell’Umanesimo italiano ed aveva dimostrato che questa cultura aveva una lunga, splendida e consolidata tradizione in Calabria e nelle altre regioni meridionali ed era stata in grado di esprimere personalità poliedriche come Barlaam e Leonzio ed innumerevoli altri personaggi, di cui s’è pure perduto il ricordo, ma che dovettero pure esistere ed operare in varie, scuole, laiche ed ecclesiastiche; in caso contrario, neppure si potrebbe o si saprebbe come giustificare e spiegare storicamente l’esistenza del grande numero di codici scritti, provenienti dall’Italia Meridionale, contenenti sia “schede” grammaticali e lessicografiche che opere profane classiche.
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Gli interessi culturali del Capalbo furono essenzialmente incentrati sulla storia del monachesimo italo-greco in Calabria. Le sue ricerche sull’argomento si protrassero per ben sette anni. L’opera non è stata tuttavia completata, consta di un ponderoso manoscritto, che dovrebbe essere in possesso della famiglia Capalbo, se non è andata smarrita (36). Nei sette anni “di ricerche e di fatica”, gli capitarono tra le mani  documenti assai rilevanti sugli insediamenti arberischi, che utilizzò delineandone – come si è detto -  realisticamente la storia ed il processo di integrazione con la popolazione calabrese.

Gli studi sul romanticismo calabrese con la monografia sul poeta Vincenzo Selvaggi (1823-1845), autore de Il vecchio anacoreta,  che costituiscono l’altra linea di sviluppo dei suoi interessi culturali, sono rimasti essenzialmente inediti. 

 Sarebbe opportuno che i manoscritti fossero messi a disposizione degli studiosi al fine di dare il giusto riconoscimento alla figura di un intellettuale che può senz’altro definirsi eroico ove si pensi ch’egli con la numerosa famiglia viveva col solo suo stipendio, una parte del quale sacrificava per le pubblicazioni, fatte naturalmente di tasca propria. Anche autofinanziata era la pubblicazione della rivista letteraria il Bruzio, che il Capalbo, insieme ai professori Pietro Oreste e Gian Battista Groppa, pubblicò, nella tipografia coriglianese de  Il Popolano  di Francesco Dragosei (37), dal primo marzo del 1910 al 15 agosto 1911, la cui redazione e direzione erano nel Collegio italo-albanese di S. Adriano. 

Nell’anno scolastico 1925/26, a seguito della regificazione del Collegio, Francesco Capalbo fu trasferito alla cattedra di italiano e latino presso il liceo classico “B. Telesio” di Cosenza, ove morì prematuramente cinque anni dopo, il 20 marzo 1930. Ma era rimasto sentimentalmente legato a S. Demetrio -  nel cui liceo classico aveva insegnato per un lungo periodo (1908-1925) -  ove erano nati i suoi figli ed era vissuto circondato dalla stima generale della popolazione. Ivi era, quindi, il suo piccolo mondo di amici e di intellettuali, come, per ricordarne qualcuno, il poeta Salvatore Braile (1872-1961) (38), con i quali, di tanto in tanto, ci si riuniva sotto il fresco dei castagni di Calamia o delle querce della Chiusa in spensierati simposi.
A Cosenza, doveva sentirsi come sradicato, sofferente nello spirito, preso dalla cocente nostalgia degli amici sandemetresi e dei luoghi, ove, come ricorda in struggenti versi d’impronta carducciana, dedicati a Salvatore Braile,
“assiso tra le grandi ombre ospitali,

solitario sognai, Chiusa, con te,

dimenticando il vulgo de’ mortali

l’eco torva dei quali morìati a piè.

E dove
“…………….. in simposio beato
di rosea schiuma il calice fiorì,

de l’intreccio dei rami al rezzo grato

brillando su i castagni ‘l mezzodì.
Ed or, lontano, quale nostalgia

sento per te ne l’intimo del cor:

per te, o Chiusa, fedele amica mia

ne l’ore de la gloria e del dolor.
Ricorda quando, “spesso, pensoso”, faceva, al mattino od al tramonto, lunghe passeggiate raggiungendo il rione sandemetrese  Mormorico, la parte più elevata del paese, che ben raffigurava “un villaggetto antico / di povere casucce e capannelle”, e da cui poteva ammirare il vasto anfiteatro dell’Appennino che “a te di fronte gira” e
Di qua da’ monti ondeggia la pianura

Dove ricrea l’alata fantasia
 Sibari e Thurio. Dietro a te, l’ombrìa
D’erti poggi vestiti di verzura.

A S. Demetrio lo riportavano  gli anni più belli, trascorsi nell’intenso lavoro “tra libri e carte”; ve lo teneva legato anche la “rimembranza acerba” della morte della figlioletta Triestinella, rapitagli bambina dalla spagnola, per la quale scrisse versi delicati e struggenti (39), dando sfogo al suo dolore nel ricordo della bambina che, di tratto in tratto, mentre egli lavorava, sporgeva la “ricciuta testolina” sull’uscio dello studio, rivolgendogli “i cari occhiuzzi luminosi e neri” ed un “gentile sorriso” o, quando, “con lieto grido”, davanti alla porta di casa, annunziava “il mio ritorno dal travaglio usato”. Ma, ora
                  ………….  La pioggia lava

La pietra che ti copre. Oh, quanto, quanto 

Diverso questo da quel dolce sonno

Che mi dormivi a canto, o figlia mia!

Ora nessuno le manine al fuoco

Ti scalda, o figlia; ora nessuno ti accoglie

Tra le braccia amorose…….
A Cosenza, è diventato inquieto e triste. La malattia della moglie, Maria Benincasa, che aveva sposato giovanissimo, contribuirà non poco a rendergli più dura l’esistenza. In un sonetto del luglio 1926, trabocca il pessimismo:
“….. A me la sorte
Ha pieno il cor di tutte le amarezze,

ogni fede e speranza ha soffocato,

e lo scoglio mi addita de la morte”.

                                                                                    DOMENICO ANTONIO CASSIANO
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